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Nulla di fatto ieri in Corte d'Assise a Torino 

Processo BR: in 19 
rifiutano di far 

parte della giuria 
Per ora si può contare solo su cinque giurati - Altri 17 sono 
stati convocati d'ufficio — La visita del capo della polizia 

TORINO — Nulla di fatto, ie
ri in Corte d"Assise. alla quar
ta udienza per la formazione 
della giuria per il processo 
alle Brigate rosse. Dai 19 cit
tadini convocati si sono avu
ti solo rifiuti, per cui rimane 
inalterato il numero dei po
tenziali giurati (ventidue) che 
sono a disposizione del presi
dente Barbaro por il 9 marzo. 
Come si sa. però, solo su 5 
di essi (due operai, un pen
sionato, un artigiano ed una 
casalinga) si potrà effettiva
mente contare; gli altri 17 so
no stati convocati d'ufficio 
porcile lo giustificazioni da 
loro addotto non sono stale ri
tenute plausibili. 

In totale quindi, dopo quat
tro estrazioni od altrettante 
udienze, su 110 persone con 
vocale, oltre ai 22 succitati. 
abbiamo avuto 41 esoneri, 21 
condanne e 10 dispense (per 
trasferimento in altra città o 
per decesso). Por 1G persone. 
infine, sono in corso accer 
tamenti. 

La seduta di ieri ha visto. 
come al .solito, una massiccia 
presenza di giornalisti, molti 
dei quali venuti a Torino ap
positamente per seguire lo vi
cende relative alla forma/io
ne della giuria p o l l a r e . An
cora una volta scarso, inve

ce. l'interesse dei cittadini. 
che pur possono presenziare 
alle udienze. 

Si è iniziato con un pensio
nato (classe 1915) che, soffe
rente per una miocardite, ha 
chiesto di essere esonerato. E' 
stato disposto accertamento 
medico fiscale. Si è poi pro
seguito con una maestra, una 
casalinga ed una impiegata 
della provincia che si sono 
dichiarate non disposte a far 
da giurate. Sono state con
dannate a pagare una inulta 
di 30.000 lire (il massimo prò 
visto dalla logge). E" stata 
poi la volta di un taxista che 
lia esibito un certificato modi
co da cui risulta un numero 
impressionante di malattie 

(colite ulcerosa, diarrea, bron
chite asmatica, enfisema ^li
monare e distonia nomo vege
tativa). Anche per lui è stata 
disposta visita modica. 

Si è andati avanti cosi per 
un'altra mo//nra con uomini 
e donno che sono arrivati, pol
lo più già forniti di certificato 
medico e di giustificazione di 
altro tino. Un ca|Mi reparto 
della FIAT ha affermato 
* Non me la sento, noi siamo 
troppo presi di mira dai bri
gatisti»; una casalinga ha in
vece detto « Mio marito non 
mi lascia mai uscire di casa 

da sola, non vuole ». Rinun
ciano all'incarico e vengono 
ambedue multati. Si termina 
con un'altra casalinga, e Non 
me la sento > dice, facendo 
naufragare anche l'ultima, re
sidua speranza di questa sfor
tunata giornata. Al presidente 
Barbaro non è così rimasto 
altro che effettuare una nuo
va estrazione e fissare per 
venerdì prossimo la quinta 
udienza. 

Ieri mattina, intanto, il ca
po della polizia, Giuseppe Par
lato. al suo secondo giorno di 
permanen/a a Torino, si è in
contrato con il prefetto, il que
store e i comandanti della 
squadra politica, dei carabi
nieri e della guardia di fi
nanza. Nel corso della riu
nione è stata esaminata la si 
tua/ione dell'ordine pubblico 
in provincia di Torino, ed i 
problemi relativi al coordina
mento fra le varie armi. Par 
lato si è |M)i brevemente in 
contrato con i giornalisti ai 
quali ha dichiarato ( he « La 
situazione delle grandi città è 
ovunque preoccupante, in par 
ticolare al Nord, a Torino e 
a Milano. E' impegno mio e 
del ministro Cossiga cercare 
di far fronte, anche numeri
camente. alle esigenze di que 
sto momento di emergenza >. 

Precipita «Piper»: morti 
cinque turisti tedeschi 

BOLOGNA — Cinque morti sono il pesante bilancio di una 
sciagura aerea avvenuta ieri pomeriggio a Bologna, poco 
prima delle 15. in aperta campagna, nel pressi dello scalo 
di Borgo Panigale. Le vittime Hermann Gottfried. 32 anni. 
Philip Steiner 41. Bodo Roggenbach. 37. Kurt Schindele 41. 
Gbuntber Yoachine. 32. tutt i cittadini tedeschi. Viaggia
vano su un aereo « Piper Alfa 28 » di fabbricazione ame
ricana. Il velivolo si è schiantato in un campo, dopo aver 
tentato un atterraggio d'emergenza. Dimoile stabilire le 
cause della tragedia. Sembra comunque che il pilota abbia 
lanciato ISOS soltanto all'ultimo istante. Sono aperte due 
inchieste. 

Portate le prove sulla tremenda fine del giovane di Spoleto 

7 giorni d'agonia nel manicomio-carcere 
I periti hanno ricostruito la morte di Martinelli, incarcerato per un litigio con il patrigno, poi lascia
to spirare sul letto di contenzione a Montelupo - A Firenze ancora nessuna inchiesta ufficiale 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — E' la notte del tre 
giugno. Fa molto caldo e nel 
letto di contenzione del ma
nicomio criminale di Monte-
lupo Fiorentino Antonio Mar
tinelli è legato già da sette 
giorni. E' disidratato, perde 
in media quattro litri di li
quidi ogni 24 ore, con fortis
simi disturbi neurovegetativi 
che alterano in modo pesante 
il metabolismo. Per una set
timana intera non ha ricevu
to che blandi sedativi e fle
boclisi in dose insufficiente. 
Praticamente è già in coma. 

Il primario medico si deci
de finalmente a firmare il 
trasferimento del giovane 
ventiquattrenne in un ospeda
le civile. Ma ormai non c'è 
molto da fare: Antonio Mar
tinelli di li a qualche minuto 
muore per collasso cardiocir
colatorio: E' ancora legato al 
letto. 

Il referto ufficiale di morte 
parla, subito dopo l'autopsia. 
di arresto cardiaco dovuto a 

« psicosi acuta criptogeneti
ca ». E' un decesso come un 
altro, del tutto normale in un 
manicomio criminale. Citi 
può dire il contrario? 

La notizia però della morte 
improvvisa di Antonio rim
balza immediatamente a Spo
leto, sua città natale, da dove 
appena dieci giorni prima è 
cominciato il suo calvario. 

Disoccupato, abitante nel 
quartiere ghetto di « Testac
elo ». figlio irregolare di una 
altrettanto emarginata fami
glia, Antonio la sera del 2~> 
maggio aveva aggredito il 
patrigno. La storia è nota, 
ma vale la pena di ricordar
la. In preda a crisi nervosa il 
ragazzo viene portato presso 
il C1M locale. Scatta la de
nuncia d'ufficio. 

Nonostante una diagnosi 
del professor Sediari, prima
rio dell'ospedale psichiatrico 
di Perugia, chiamato a visita
re il giovane, che consiglia il 
ricovero in cambiente ospe
daliero vicino ». Antonio vie
ne portato nella famigerata 

Rocca di Spoleto. Quando ne 
uscirà, dopo due giorni, de
stinazione Montelupo, la sua 
testa è fasciata per coprire 
vasti ematomi (« botte dei 
secondini », si dirà poi) che 
gli lacerano e gli devastano il 
capo. A Montelupo, come si è 
detto, comincerà a morire. 

A Spoleto, in quei giorni, 
la città è affaccendata per il 
festival e non si ha il tempo 
necessario, né la volontà di 
interessarsi del ragazzo. Nel 
suo quartiere « Testacelo », 
d'altronde, in pochi mesi si 
sono avuti più di cinque sui
cidi. Ragazzi giovanissimi si 
buttano giù dal ponte delle 
Torri, in luogo tristemente 
noto per faccende del genere. 

A chi interessa la morte di 
questo ventiquattrenne, so
spetto drogato, irregolare in 
tutto, da vivo e da morto? 

C'è un gruppo tuttavia che 
si costituisce subito come 
* comitato di inchiesta per la 
morte di Antonio Martinelli »: 
c'è l'avvocato Antonio Filastò 
di Firenze, e una decina di 

medici di tutte le parti d'Ita
lia e infine l'amministrazione 
provinciale di Perugia che 
attraverso il suo presidente, 
il compagno Vinci Grossi. 
porterà la questione anche in 
sede di inaugurazione del
l'anno giudiziario, in polemi
ca col PG che vede nei 
« matti liberi » dell'OP aperto 
di Perugia il pericolo n. I 
per la società. 

Il comitato esamina tutte 
le cartelle mediche e cliniche 
di Antonio Martinelli, pervie
ne ad alcuni risultati concre
ti, e denuncia presso la pro
cura della Repubblica di Fi
renze le gravissime colpe 
professionali dei medici di 
Montelupo Fiorentino e l'o
perato dei secondini del car
cere di Spoleto. 

Ieri mattina a Villa Reden
ta. una vecchia e patrizia vil
letta settecentesca di proprie
tà della Provincia, vicino a 
Spoleto, i periti di parte e 
l'avv. Filastò hanno presenta
to alla stampa i risultati del
l'inchiesta. 

< Si tratta — ha detto rias
sumendo il prof. Durante del-

; l'Università di Roma — di 
ì negligenza e di gravissima 
| imperizia dei medici dell'o-
1 spedale giudiziario di Monte-
| lupo Fiorentino ». Antonio 
j Martinelli poteva salvarsi, 

bastava che le cure fossero 
appropriate, che la « flebo » 
gli fosse messa qualche gior
no prima con una dose più 
« forte », che fosse liberato 
dal letto di contenzione in un 
periodo, tra l'altro, in cui fa-

j ceca caldissimo. 

Nell'Italia degli anni ottan
ta è ancora possibile morire 
in manicomio criminale es
sendo sani di mente e del 
tutto incolpevoli. 

La procura della Repubbli
ca di Firenze che ha ricevuto 
l'esposto del comitato una 
quindicina di giorni fa anco
ra tace. Occorre lottare anco
ra per far capire come Anto
nio Martinelli è morto e per 
individuare i responsabili. 

Mauro Montali 

Così si è concluso anche l'appello 

Per il lager della Risiera 
ancora solo un colpevole 

Appena due ore di dibatt imento per confermare l'ergastolo a un aguzzino 
ormai imprendibi le - Inchiesta rimasta a metà - Collaborazionisti impunit i 

Durante uno sciopero generale 

Fascisti provocano 
incidenti a Mazara 

Picchiato dirigente della CNA, sassaiola contro i l 
municipio - Non vogl iono i l risanamento urbanistico 

, ; Accusati di violenza privata all'Aquila 

Sciopero e corteo alla Siemens 
per i lavoratori sotto processo 

: ' • • ; • i . . . 

Sotto la pioggia, dallo stabilimento al tribunale per testimoniare solidarietà ai 
compagni — Alcuni testi non confermano le accuse — Dibattimento rinviato 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Quasi una for
malità. Poco più di due ore 
di processo e cosi si è con
cluso Cappello per fili orrori 
della risiera di San Sabba. 
il lager nazista di Trieste. I*a 
corte (presidente Corsi, e n 
dice relatore Del Conte. PG 
Ballarmi) in secondo grado 
IK>n ha fatto d ie confermare 
le conclusioni del primo prò 
cesso per i crimini commessi 
nell'unico forno crematorio o-
perante in Italia. Rimane 
quindi condannato all'ergasto
lo Joseph Oberhauser. unico. 
fantomatico imputato super
stite in questa causa, vec
chia di trent 'anni. birraio d: 
Monaco, uno degli spietati 
aguzzini dell'c Kmsatzkom-
mando Reinhard » lo speciale 
reparto di SS incaricato di 
una repressione capillare a 
Tr.este. allora « pro\ inda » 
del Terzo Reich sotto le in
segne del « Litorale adria
tico ». 

Irraggiungibile Olxrhauser. 
morti o « depennati » per va
rie ragioni altri criminali na
zisti che in questa zona in
fierirono su migliala di par-

' tigiani. ebrei, abitanti di vii 
latfgi sloveni e croati, quale 
giustizia è stata fatta per le 
vittime di San Sabba? 

In realtà, lo stesso giudice 
istnittorc, dottor Sergio Sor
bo. autore di un'inchiesta tan 
to tenace e volonterosa quan
te limitata nelle conclusioni 
(decine di parti ci\ il escluse 
dal processo per il presuppo 
•IO che i partigiani furono 

soppressi per atto di guerra 
e pertanto tali casi non fos
sero riconducibili ad un giù 
d:zio della magistratura ordi
naria). si era reso conto del 
l'inadeguatezza della sua ini 
ziativa. 

Pochi giorni prima della 
prima sentenza della assise 
triestina, fece «sapere di a \ e r 
avviato un processo stralcio. 
una seconda e disi nta inda
gine. c:oè. egualmente stimo
lata dalle straci alla Risiera. 
ma con una ben più estera 
visione storica e giuridica. 
Il magistrato era stato indot
to a ciò soprattutto dall'in 
gente, ined ta documcntazio 
ne recata al dibatt'mento 
triestino dallo storico jugosla
vo Tone Ferenc. che in anni 
di ricerche aveva raccolto 
materiale prezioso in mo't; 
archivi di Stato. Dal'a dopo 
.sizione d; Ferenc e da altre 
risultanze processuali è emer
so in tutta la sua portata 
il quadro della sistematica 
repross'one attuata noia Ve 
nezia Giulia, in Istria, in Slo-
\enia dai reparti hitler ani e 
dai collaborazionisti fascisti. 

Il « processo stra'cio » do 
ve va perciò far luce sulle 
eliminazioni degli oppositori 
pollici al nazifascismo (col
mando così l 'aberrante lacu
na della prima inchiesta) e 
includere anche le responsa 
bilità per la morte di coloro 
che da Trieste vennero de 
portati nei lager tedeschi 

Un'istruttoria così imposta
ta significa, logicamente, la 
poss bilità di far emergere 
gli intrecci del collaboraz.o 

nismo locale, per tanti anni 
accuratamente occultati. E 
non e un caso che la portata 
e l'eco internazionale del di-
batt. mento s\oltosi nel 'Tfi. 
avessero destato forti preoc 
cupa/ioni in quegli ambienti 
che negli anni '43 "45 Livori 
ronn l'avvento e l'attività del 
* Litorale adriatico >. Non si 
tratta soltanto, sia ben chia
ro. dei sad.ci torturatori del 
l'IsiK'ttorato speciale di PS 
per la Venezia Giulia (la fa
migerata Iwnda Collotti), ma 
d: personaggi in \ ista nel 
campo po'itieo ed economico 
di allora. legati all'occupante 
da prcc'si interessi, di classe 
e di tasca. 

L'interesse destato dai rin
novati propositi del dottor 
Serbo era stato notevole. Ma 
qualch" tempo dopo il magi
strato veni\a spostato dalla 
sezione istnittoria alla magi
stratura del lavoro. Della pra 
tica relativa al < processo 
stralcio ». affidata al ciud ce 
dottor Giancotti. non si è sa
puto più nulla. 

Oggi. perciò, si è ripropo 
sto una sorta di stanco prò 
c e s o supplementare alle om 
bre. rigidamente costretto 
nell'alveo riduttivo tracciato 
dall'istruttoria or ginaria. 

Al di là delle sue previste 
conclusioni, il capitolo sangui
noso e oscuro della Risiera 
rimane ancora impunito. An
che se la sua eredità poli
tica e morale non può venire 
intaccata dalle inerzie e dal
le manovre di nessuno. 

Fabio Inwinkl 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Gravi inciden
ti. determinati da gruppi di 
fascisti e di aderenti ad al
cuni sindacati < autonomi ». 
hanno turbato ieri mattina la 
manifestazione cittadina in
detta dalla Federazione sin 
dacale unitaria, dalla Confe 
deraz.'one artigiana. dalla 
Confesercenti e dalla Conf-
commercio di Mazara del 
Vallo in occasione di uno 
sciopero generale di 24 ore. 

L'n oratore, il segretario 
provinciale della CNA. com
pagno Vito Accanto, è stato 
tirato giù dal palco prima 
di poter prendere la parola 

Monete antiche 

d'ingente valore 

rubate al museo 

di Pesaro 
PESARO — Furto al museo 
Olivenano di Pesaro: ignoti 
hanno sot t ra t to da quat t ro 
bacheche monete greche, ro
mane e Italiche, oltre a cin
que tavolette d'avorio del-
1X1 e XII secolo. Ingente 
il valore dei reperti trafu
gati. Dalle prime indagini si 
è propensi a credere che 1 
ladri si siano fatti chiudere 
all ' interno dell'edificio. Il mu
seo è dotato di impianto an 
tifurto che i malviventi han
no neutralizzato. 

e malmenato da un gruppo 
nel quale è stato riconosciu
to. tra gli altri, il segreta
rio della CISN'AL Tino Zam-
buto. IJO stesso gruppo, si è 
poi diretto verso il palazzo di 
città. Alcune diecine di per
sone hanno fatto irruzione 
nell'atrio del Comune, tra
volgendo un agente di pub
blica sicurezza (la forza pub 
blica è intervenuta :n forze 
con grande ritardo) e di
struggendo con una fitta sas
saiola alcuno vetrate. Solo do 
no qualche ora la calma si 
è ristabilita. 

In serata il PCI ha organiz 
zato un'assemblea popolare 
sui temi del:o sciopero e sui 
gravi risvolti d'ordine pubbli
co che l'attacco all'ammini
strazione democratica (una 
Giunta di sinistra) comporta 
per la città. 

Gli obiettivi dello sciopero 
(un'inchiesta della magistra
tura che faccia piena luce 
sulle reali rcspe«ìsabilità del
l'attuale caos urbanistico. 
provvedimenti per assegnare 
le aree per l'edilizia popola
re ed economica), illustrati al
la manifestazione dal sindaco 
della città, il comunista Pino 
Pernice, hanno fatto registra
re una vasta adesione popò 
lare. La provocazione è scat
tata, non certo casualmente. 
quando i) rappresentante del
l'amministrazione ha annun
ciato una conferenza cittadi 
na volta a mettere ordine 
nella questione edilizia. 

Nostro servizio 
L'AQUILA — Sotto una piog
gia fitta e insistente, dallo sta
bilimento di Pile e da quello, 
più moderno, che si affac
cia sull'autostrada, centinaia 
e centinaia di lavoratori della 
Sit-Siemens, a piedi, in cor
teo, poi in una lunga teo
ria di macchine incolonnate, 
hanno raggiunto il Tribunale, 
dove ieri mattina si è aper
to il processo contro trenta 
tiv loro compagni e sei sin
dacalisti. Sentiti in giornata 
imputati e testimoni, il dibat
timento vero e proprio ini/ae
ra il 22 mar/o prossimo. Le 
imputa/ioni parlano eli « vio
lenza privata > e si riferisco
no a fatti di cinque anni Ta, 
agli scioperi e alle manifesta
zioni che caratterizzarono, fra 
la Iniv? del '72 e la primavera 
del "73 la battaglia dei me
talmeccanici per il rinnovo 
del contratto di lavoro. In pri
ma fila, in quelle lotte le ope
raie e gli operai comunisti. 
che oggi costituiscono l'asso
luta maggioranza di coloro 
che siedono sui banchi degli 
imputati: molti di più a l l ' e s 
ca. i denunciati la maggior 
parte prosciolti in istruttoria. 

L'accusa (li violenza priva
ta prende le mosse dal pic
chettaggio dell'azienda che 
durante quell'aspra vertenza 
i lavoratori in lotta effettua
vano davanti allo stabilimen 
to. Era una battaglia lunga 
e difficili?, contro un'azienda 
che si mostrava particolar
mente intransigente. Interven
ne. cosi la forza pubblica e 
3,'J operai, assieme a 6 sin
dacalisti finirono in carcere 
per essere |X)i liberati qualche 
ora dopo. Rimase l'accusa di 
violenza privata della quale 
sono stati chiamati a rispon
dere 5 anni dopo. 

Con le quattro ore di scio
pero ieri mattina, e con la 
presenza in tribunale — mas
siccia e composta — i lavo
ratori dulia Siemens hanno vo
luto ribadire la solidarietà 
dell'intera classe operaia agli 
accusati: in piedi, in un silen
zio attento, dietro le transen
ne o a turno a sedere sulle 
due panche a disposizioni?. Un 
clima fermo e sereno, rece
pito dal presidente Tentarel-
li. che ha voluto portare, pri
ma dell'inizio del procedimen
to, « alcuni? puntualizzazioni » 
in merito al processo, alle so
lidarietà espresse, alle liber
tà costituzionali che. ha det
to. « sono presupposti di que 
sto procedimento ». Un di
scorso sereno, giudicato posi
tivamente dal collegio di di
fesa. costituitosi in apertu
ra di seduta tra gli oltre ven
ti avvocati: Giacomini. uno 
dei difensori, ha espresso « la 
fiducia degli imputati e del 
movimento operaio aquilano 
m?i confronti della Magistra
tura e di questo tribunale ». 

Sfilano gli imputati: la mag
gior parte hanno sul capo due 
procedimenti, ieri riunificati. 
per lo sciopero del 7 dicembre 
del '72, e per i cortei interni 
effettuati nel marzo del '73. 

Il presidente legge, con vo
ce uguale, i verbali: i Con
ferma'.' », « Confermo ». Le 
accuse — a testimoniarle sfi
leranno poi ingegneri, guar
diani. chiamati in causa dalla 
direzioni- aziendale — parla
no di violenze ingiustificate. 
di picchettaggi feroci, di pre 
varicazioni. Î e operaie, i sin 
dacalisti dicono: parlavamo. 
discutevamo, cercavamo di 
persuadere gli incerti, non ho 
visto o partecipato a violen
ze. N'on manca chi dici?: 
« Non conosco personalmente 
chi mi accusa ». 

E* tale il contrasto fra i 
verbali che il presidente leg
ge e il clima del processo. 
che lo stesso magistrato chie
de spiegazioni tendenti ad il
luminare il ci ma di un parti 
colare momento, di una lot 
ta che in quella stagione, in 
tutto il paese, ebbe momenti 
aspri e duri. Si ha il senso 
del tempo che è passato, che 
certe contrapposizioni — gli 
impiegati in ferrea difesa dei 
« palazzotti » direzionali, le in
quisizioni dei guardiani ai sin
dacalisti esterni — non .sono 
oggi p.ù proponibili. Lo prove 
rà anche la sfilata dei testi
moni d'accusa, desili stessi 
* danneggiati »: i « confermo » 
si alternano ai « non ricordo » 
qualcuno fa notare che «gran
di accusatori » di allora han
no forse compreso, magari a 
posteriori, il senso della lotta. 

La cittadinanza — cinque 
anni fa scesero in piazza a 
migliaia per la liberazione di 
sette arrestati — è presente 
al processo, cosi le forze po
litiche. i rappresentanti della 
FLM e di altri sindacati, la 
I-ega dei disoccupati: lo scio
pero pienamente riuscito è un 
altro segno positivo, dicono 
tutti. Un volantino firmato 
dalla svzione di fabbrica del 
PCI. dal NAS. dal GIP. è 
un altro segno ancora: i no 
stri compagni lavoratori, af
fermano in sostanza le forze 
politiche presenti in fabbrica, 
sono oggi processati per lotte 
che interessavano tutta la so 
cietà. 

Nadia Tarantini 

Per il Pescara inquinato 

Sotto accusa 
la «fabbrica 
del piombo» 

PESCARA — Tre comunicazioni giudiziarie 
sono state inviate dal pretore di Popoli ai 
massimi dirigenti della SIAC (Società ita
liana additivi carburanti) , per metà appar
tenente alla Montedison. La SIAC scarica 
ogni giorno nel fiume Pescara, come hanno 
accertato analisi di lai-oratorio, circa 22 
chilogrammi di piombo: produce, infatti. 
tetraetile e mctraetile per le miscele antide
tonanti. Eppure, formalmente almeno, la 
SIAC ha una licenza di scarico: in partico
lare si serve di un collettore di raccordo 
collegato agli impianti di scarico dei vicini 
stabilimenti Montedison di Bussi. 

Il pasticcio che ha provocato l'intervento 
del pretoie, sollecitato anche da un esposto 
dell'ufficio ai i t i inquinatnento provinciale, sta 
proprio qui possono due aziende giuridica
mente distinti.- e con lavorazioni diverse usu
fruire di una licenza unica per gli scarichi? 
Il piombo ha Insogno di un procedimento 
depurante: mescolarlo ai residui delle altre 
lavorazioni della Montedison non serve asso
lutamente a niente ai fini dell'eliminazione 
dei pericoli di inquinamento. Serve soltanto 
a far scendere i livelli di concentrazione del 
pericolosissimo metallo al di sotto dei limiti 
consentiti dalla legge Merli. Di qui il dubbio 
del pretore che in tut ta la faccenda ci siano 
illeciti gravi. 

La Montedison è legata alla SIAC da un 
rapporto di « joint venture »: le fornisce 
cioè una serie di servizi. La decisione delle 
due aziende di costruire un collettore di 
raccordo per convogliare gli scarichi di 
piombo nel mare dei residui prodotti dagli 
altri impianti Montedison appare ancora 
più equivoca se si tiene conto che la SIAC 
possiede un moderno depuratore — finanzia
to dalla Cassa per il Mezzogiorno per oltre 
100 milioni — costruito proprio per « l'ab
battimento » del piombo. 

Primi risultati dell'indagine 

Un arresto a 
Reggio C. per i 
pozzi inquinati 

REGGIO CALABRIA — Sotto l'imputazione 
di «diffusione colpevole di epidemia» (ar 
ticoh 452 e 4:J8 del Codice penale) è stato 
t ra t to in arresto l'ingegnere Giuseppe Foti. 
dirigente dell'Ufficio acquedotto della Cassa 
del Mezzogiorno: VA pena prevista va da 
un minimo di un anno a un massimo di 
cinque anni. 

Nell'ordine di cattili a, emesso dal Procu 
ratore della Repubblica Callo Bellinvi.i, il 
noto professionista viene considerato respon
sabile degli errori tecnici nella costruzione 
della rete idrica adduttrice dei serbatoi di 
Modena-San Sperato, dopo l'inquinamento 
diretto di « liquami neri » dalla rete fognan 
te. costruita tre anni prima dal Comune di 
Reggio Calabria. 

Le indagini avviate dalla magistratura 
hanno portato alla constatazione che l'in 
gegner Foti era in quegli anni direttore dei 
lavori della rete idrica. Tra l'altro lo sfia
tatoio di un pozzetto era stato direttamente 
innestato nella rete fognante all'insaputa 
degli uffici tecnici comunali. L'ingegner Foti 
— che aveva negato tale errore poi riscon
trato nello scavo predisposto dalla Magi 
ì t ra tura — vorrebbe invece attribuire l'in-
quinamento a cause « del tut to accidentali 
e fortuite ». 

Come a dire che rifiuta di riconoscere :1 
macroscopico errore tecnico addossando al-
l'impoderabile le cause delle infezioni gastro
enteriche che hanno colpito oltre tremila 
abitanti della parte sud della città: fortuna
tamente il travaso di liquame nero (che 
aveva portato ad una presenza di colibatteri 
del 25 per cento nell'acqua potabile che 
fornisce la parte sud della città) era avve 
mito nella serata di venerdì 10 febhralo e 
scoperto nelle prime ore della matt inata 
del giorno successivo. L'immediata clorizza 
zione a forti dosi dell'acqua potabile esegui 
ta dal Comune, ha evitato il peggio. 

Conclusa a Locri la prima fase del procedimento 

Reticenze e falsità al processo 
per il «raid» di Gioiosa Jonica 
Delineato il clima di omertà che rese possibile la sfida 
all'intera comunità — Manifestazione il 12 con Ingrao 

Dal nostro inviato 
LOCRI — Col monotono in
terrogatorio degli ultimi di
ciotto testimoni — quasi tutti 
venditori ambulanti — si è 
conclusa la prima fase del 
processo contro il commando 
mahoso che la mattina di 
domenica 7 novembre 197G 
impose la chiusura del mer
cato per i onorare » Vincenzo 
L'rsino. il IHISS rimasto ucciso 
il giorno prima in un con
flitto a fuoco che aveva in
gaggiato con i carabinieri. Si 
è trattato di una nuova sfilala 
di testimoni reticenti: in mol
ti hanno dichiarato di avere 
raggiunto il mercato fra le 
ore 6.30 e le 7. di aver so
stato in piazza dieci quindici 
minuti, di essersi allontanati 
dal paese senza conoscere i 
motivi della sospensione del 
mercato, di non avere incon
trato alcun * collega > in 
pia/za. 

Più volte la loro reticenza 
è finita nella falsità più pla
teale: molti sono giunti. p T 
loro stessa ammissione, nel
la stessa ora. nello stesso luo
go. dove hanno sostato per !o 
stesso tempo. Pare che il 
prezzo della generale omertà 
sia stato il godimento, alme

no finora, di una sorta di 
franchigia, dalle pesanti maz
zette che da anni, devono cor
rispondere alle varie cosche 
mafiose per poter esercitare 
senza « timori » il loro me
stiere. .Ma. il dibattito proces
suale (nove udienze) ha già 
messo, sufficientemente a nu
do. le responsabilità degli im
putati (cinque in stato di de
tenzione. due latitanti) 

l'n duro colpo al pesatile 
dominio degli L'r>ino. parenti 
ed affiliati, è venuto dalla 
conclusione del processo per 
il racket dei boschi; il tribu
nale di I^xri, presidente 
il dottor Guido Marino, ha 
condannato il cognato dotili 
L'rsino, il « boscaiolo » Do
menico Macrì di 41 anni, a 
cinque anni di reclusione, per 
avere estorto sei milioni di 
lire quale « tangente i. all'in
dustriale Antonio Infusino che 
a \ e \ a vinto l'appalto del ta
glio di un bosco in contrada 
Palu/zo. Alla stessa pena. d. 
cinque anni ciascuno, e per 
lo stcs 'o reato sono stati con
dannati Salvatore Severino. 
commerciante, e Giuseppe 
Gallizzi. pastore. Macri e Se
verino avevano chiesto dieci 
milioni di lire con l'aperta 
minaccia: qui «e non si pa

ga. non si può lavorare. Si 
contentarono di sei milioni m 
contanti. Poi pretendevano 
altri venticinque milioni 

L'esemplare scntcn/a è sta 
ta «evolta con interesse e 
compiacimento da tutte le 
po]M>Ia/ioni dell'intero versan 
te ionico particolarmente nel
le zone di e influenza » del 
temibile clan degli L'rsino. II 
processo contro gli autori del 
raid al mercato di Gioiosa 
Ionica riprenderà sabato 11 
marzo alle ore f) 

La sentenza si avrà nella 
stessa serata. li giorno dopo 
— domenica 12 mar/o — a 
Gioiosa Ionica, indetta dal
l'Amministrazione comunale 
si terrà una grande manife 
sta/ione popolare contro la 
viole n/a mafiosa e per una 
politica di sviluppo economi
co e sociale in coincidenza col 
primo anniversario della bar
bara uccisione di Rocco Gat
to. il testimone e scomodo:. 
il militante comunista che cb 
he il coraggio di sfidare aper
tamente il clan degli Urbino. 
La manifestazione sarà con 
elusa dal presidente della Ca
mera dei deputati, onorevole 
Pi< tro Ingrao. 

Enzo Lacaria 

I farmacisti 
minacciano 
la serrata 

ROMA — Ccn tcni apoca-
littic: i proprietari di far
macie e ì distributori di me
dicinali (at traverso le rispet
tive associazioni d; categoria. 
la Federfarma e l'Anadisme» 
minacciano la serrata, come 
avviene ormai da qualche 
tempo CM scadenza perio
dica. Oltre il 30 per cerno 
delle specialità in commer
cio — dicono — è irreperi
bile e la distribuzione dei 
medicinali rischia di resta
re completamente bloccata 
nel giro d! pochi giorni. 

La vertenza è già stata ri 
ferita ne. suoi termini es
senziali. Essa oppone le case 
produttrici al CIP (Comita
to interministeriale prezzi». 
« reo » di non aver autoriz
zato, con il nuovo sistema 
di determ'nazicne dei prezzi 
di oltre 16.000 confezicn!. la 
manovra delle case farmaceu
tiche che. nella gran parte 
dei casi, hanno applicato ir
regolarmente un bollino tra
sparente sulle scorte che in
dica il nuovo prezzo. 

Domani si saprà quali de
cisioni prenderà, al termine 
di una riunione, la Feder
farma. Sempre nella giorna
ta di domani, si riunirà il 
CIP: qualcuno ha avuto l'in
teresse di dire che P - rà per 
autorizzare la manovra degli 
industriali. 
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